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SPES NON CONFUNDIT (estratto) 

Bolla di indizione del Giubileo Ordinario 

dell'Anno 2025 

FRANCESCO 

VESCOVO DI ROMA SERVO DEI SERVI DI 

DIO A QUANTI LEGGERANNO QUESTA 

LETTERA LA SPERANZA RICOLMI IL CUORE 

 

1. «Spes non confundit», «la speranza non delu-

de» (Rm 5,5). Nel segno della speranza l’aposto-

lo Paolo infonde coraggio alla comunità cristia-

na di Roma. La speranza è anche il messaggio 

centrale del prossimo Giubileo, che secondo 

antica tradizione il Papa indice ogni venticinque 

anni. Penso a tutti i pellegrini di speranza che 

giungeranno a Roma per vivere l’Anno Santo e 

a quanti, non potendo raggiungere la città degli 

apostoli Pietro e Paolo, lo celebreranno nelle 

Chiese particolari. Per tutti, possa essere un 

momento di incontro vivo e personale con il Si-

gnore Gesù, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10,7.9); 

con Lui, che la Chiesa ha la missione di annun-

ciare sempre, ovunque e a tutti quale «nostra 

speranza» (1Tm 1,1). 

Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona 

è racchiusa la speranza come desiderio e 

attesa del bene, pur non sapendo che co-

sa il domani porterà con sé. L’imprevedi-

bilità del futuro, tuttavia, fa sorgere senti-

menti a volte contrapposti: dalla fiducia al 
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timore, dalla serenità allo sconforto, dalla 

certezza al dubbio. Incontriamo spesso 

persone sfiduciate, che guardano all’avve-

nire con scetticismo e pessimismo, come 

se nulla potesse offrire loro felicità. Possa 

il Giubileo essere per tutti occasione di 

rianimare la speranza. La Parola di Dio ci 

aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci con-

durre da quanto l’apostolo Paolo scrive proprio 

ai cristiani di Roma. 

 

[...] 

Un cammino di speranza 

 

5. Da questo intreccio di speranza e pazienza 

appare chiaro come la vita cristiana sia un cam-

mino, che ha bisogno anche di momenti forti per 

nutrire e irrobustire la speranza, insostituibile 

compagna che fa intravedere la meta: l’incontro 

con il Signore Gesù. Mi piace pensare che un 

percorso di grazia, animato dalla spiritualità po-

polare, abbia preceduto l’indizione, nel 1300, del 

primo Giubileo. Non possiamo infatti dimenti-

care le varie forme attraverso cui la grazia del 

perdono si è riversata con abbondanza sul san-

to Popolo fedele di Dio. Ricordiamo, ad esem-

pio, la grande “perdonanza” che San Celestino V 

volle concedere a quanti si recavano nella Basili-

ca di Santa Maria di Collemaggio, a L’Aquila, nei 

giorni 28 e 29 agosto 1294, sei anni prima che 
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Papa Bonifacio VIII istituisse l’Anno Santo. La 

Chiesa già sperimentava, dunque, la grazia giubi-

lare della misericordia. E ancora prima, nel 1216, 

Papa Onorio III aveva accolto la supplica di San 

Francesco che chiedeva l’indulgenza per quanti 

avrebbero visitato la Porziuncola nei primi due 

giorni di agosto. Lo stesso si può affermare per 

il pellegrinaggio a Santiago di Compostela: infatti 

Papa Callisto II, nel 1122, concesse di celebrare 

il Giubileo in quel Santuario ogni volta che la fe-

sta dell’apostolo Giacomo cadeva di domenica. 

È bene che tale modalità “diffusa” di celebrazio-

ni giubilari continui, così che la forza del perdo-

no di Dio sostenga e accompagni il cammino 

delle comunità e delle persone. 

 

Non a caso il pellegrinaggio esprime un 

elemento fondamentale di ogni evento 

giubilare. Mettersi in cammino è tipico di 

chi va alla ricerca del senso della vita. Il 

pellegrinaggio a piedi favorisce molto la 

riscoperta del valore del silenzio, della fa-

tica, dell’essenzialità. Anche nel prossimo 

anno i pellegrini di speranza non manche-

ranno di percorrere vie antiche e moder-

ne per vivere intensamente l’esperienza 

giubilare. Nella stessa città di Roma, inoltre, 

saranno presenti itinerari di fede, in aggiunta a 

quelli tradizionali delle catacombe e delle Sette 

Chiese. Transitare da un Paese all’altro, come se 

i confini fossero superati, passare da una città 
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all’altra nella contemplazione del creato e delle 

opere d’arte permetterà di fare tesoro di espe-

rienze e culture differenti, per portare dentro di 

sé la bellezza che, armonizzata dalla preghiera, 

conduce a ringraziare Dio per le meraviglie da 

Lui compiute. Le chiese giubilari, lungo i percor-

si e nell’Urbe, potranno essere oasi di spirituali-

tà dove ristorare il cammino della fede e abbe-

verarsi alle sorgenti della speranza, anzitutto ac-

costandosi al Sacramento della Riconciliazione, 

insostituibile punto di partenza di un reale cam-

mino di conversione. Nelle Chiese particolari si 

curi in modo speciale la preparazione dei sacer-

doti e dei fedeli alle Confessioni e l’accessibilità 

al sacramento nella forma individuale. 

 

[...] 

 

Segni di speranza 

 

7. Oltre ad attingere la speranza nella grazia di 

Dio, siamo chiamati a riscoprirla anche nei segni 

dei tempi che il Signore ci offre. Come afferma il 

Concilio Vaticano II, «è dovere permanente del-

la Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di inter-

pretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo 

adatto a ciascuna generazione, possa rispondere 

ai perenni interrogativi degli uomini sul senso 

della vita presente e futura e sulle loro relazioni 

reciproche». È necessario, quindi, porre atten-

zione al tanto bene che è presente nel mondo 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm


 5 

 

per non cadere nella tentazione di ritenerci so-

praffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei 

tempi, che racchiudono l’anelito del cuore uma-

no, bisognoso della presenza salvifica di Dio, 

chiedono di essere trasformati in segni di spe-

ranza. 

 

8. Il primo segno di speranza si traduca in pace 

per il mondo, che ancora una volta si trova im-

merso nella tragedia della guerra. Immemore dei 

drammi del passato, l’umanità è sottoposta a 

una nuova e difficile prova che vede tante popo-

lazioni oppresse dalla brutalità della violenza. 

Cosa manca ancora a questi popoli che già non 

abbiano subito? Com’è possibile che il loro gri-

do disperato di aiuto non spinga i responsabili 

delle Nazioni a voler porre fine ai troppi conflit-

ti regionali, consapevoli delle conseguenze che 

ne possono derivare a livello mondiale? È trop-

po sognare che le armi tacciano e smettano di 

portare distruzione e morte? Il Giubileo ricordi 

che quanti si fanno «operatori di pace saranno 

chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). L’esigenza della 

pace interpella tutti e impone di perseguire 

progetti concreti. Non venga a mancare l’impe-

gno della diplomazia per costruire con coraggio 

e creatività spazi di trattativa finalizzati a una 

pace duratura. 
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9. Guardare al futuro con speranza equi-

vale anche ad avere una visione della vita 

carica di entusiasmo da trasmettere. Pur-

troppo, dobbiamo constatare con tristez-

za che in tante situazioni tale prospettiva 

viene a mancare. La prima conseguenza è 

la perdita del desiderio di trasmettere la vi-

ta. A causa dei ritmi di vita frenetici, dei 

timori riguardo al futuro, della mancanza 

di garanzie lavorative e tutele sociali ade-

guate, di modelli sociali in cui a dettare 

l’agenda è la ricerca del profitto anziché 

la cura delle relazioni, si assiste in vari 

Paesi a un preoccupante calo della natali-

tà. Al contrario, in altri contesti, 

«incolpare l’incremento demografico e 

non il consumismo estremo e selettivo di 

alcuni, è un modo per non affrontare i 
problemi». [5] 

 

L’apertura alla vita con una maternità e paterni-

tà responsabile è il progetto che il Creatore ha 

inscritto nel cuore e nel corpo degli uomini e 

delle donne, una missione che il Signore affida 

agli sposi e al loro amore. È urgente che, oltre 

all’impegno legislativo degli Stati, non venga a 

mancare il sostegno convinto delle comunità 

credenti e dell’intera comunità civile in tutte le 

sue componenti, perché il desiderio dei giovani di 

generare nuovi figli e figlie, come frutto della fe-

condità del loro amore, dà futuro ad ogni socie-

https://www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-non-confundit_bolla-giubileo2025.html#_ftn5
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tà ed è questione di speranza: dipende dalla 

speranza e genera speranza. 

La comunità cristiana perciò non può essere se-

conda a nessuno nel sostenere la necessità di 

un’alleanza sociale per la speranza, che sia inclusi-

va e non ideologica, e lavori per un avvenire se-

gnato dal sorriso di tanti bambini e bambine 

che vengano a riempire le ormai troppe culle 

vuote in molte parti del mondo. Ma tutti, in 

realtà, hanno bisogno di recuperare la gioia di 

vivere, perché l’essere umano, creato a immagi-

ne e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), non può 

accontentarsi di sopravvivere o vivacchiare, di 

adeguarsi al presente lasciandosi soddisfare da 

realtà soltanto materiali. Ciò rinchiude nell’indi-

vidualismo e corrode la speranza, generando 

una tristezza che si annida nel cuore, rendendo 

acidi e insofferenti. 

 

[...] 

 

14. Segni di speranza meritano gli anziani, 

che spesso sperimentano solitudine e 

senso di abbandono. Valorizzare il tesoro 

che sono, la loro esperienza di vita, la sa-

pienza di cui sono portatori e il contribu-

to che sono in grado di offrire, è un impe-

gno per la comunità cristiana e per la so-

cietà civile, chiamate a lavorare insieme 

per l’alleanza tra le generazioni. 

Un pensiero particolare rivolgo ai nonni e alle 
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nonne, che rappresentano la trasmissione della 

fede e della saggezza di vita alle generazioni più 

giovani. Siano sostenuti dalla gratitudine dei figli 

e dall’amore dei nipoti, che trovano in loro radi-

camento, comprensione e incoraggiamento. 

 

15. Speranza invoco in modo accorato per i mi-

liardi di poveri, che spesso mancano del necessa-

rio per vivere. Di fronte al susseguirsi di sempre 

nuove ondate di impoverimento, c’è il rischio di 

abituarsi e rassegnarsi. Ma non possiamo disto-

gliere lo sguardo da situazioni tanto drammati-

che, che si riscontrano ormai ovunque, non sol-

tanto in determinate aree del mondo. Incontria-

mo persone povere o impoverite ogni giorno e 

a volte possono essere nostre vicine di casa. 

Spesso non hanno un’abitazione, né il cibo ade-

guato per la giornata. Soffrono l’esclusione e 

l’indifferenza di tanti. È scandaloso che, in un 

mondo dotato di enormi risorse, destinate in 

larga parte agli armamenti, i poveri siano «la 

maggior parte […], miliardi di persone. Oggi so-

no menzionati nei dibattiti politici ed economici 

internazionali, ma per lo più sembra che i loro 

problemi si pongano come un’appendice, come 

una questione che si aggiunga quasi per obbligo 

o in maniera periferica, se non li si considera un 

mero danno collaterale. Di fatto, al momento 

dell’attuazione concreta, rimangono frequente-
mente all’ultimo posto». [7] Non dimentichiamo: 

i poveri, quasi sempre, sono vittime, non colpe-

https://www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-non-confundit_bolla-giubileo2025.html#_ftn7
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voli. 

[...] 

 

Ancorati alla speranza 

 

[...] 

 

21. Cosa sarà dunque di noi dopo la mor-

te? Con Gesù al di là di questa soglia c’è 

la vita eterna, che consiste nella comunio-

ne piena con Dio, nella contemplazione e 

partecipazione del suo amore infinito. 

Quanto adesso viviamo nella speranza, al-

lora lo vedremo nella realtà. Sant’Agosti-

no in proposito scriveva: «Quando mi sa-

rò unito a te con tutto me stesso, non esi-

sterà per me dolore e pena dovunque. Sa-

rà vera vita la mia vita, tutta piena di te».  

 
[16]  

Cosa caratterizzerà dunque tale pienezza 

di comunione? L’essere felici. La felicità è 

la vocazione dell’essere umano, un tra-

guardo che riguarda tutti. 

Ma che cos’è la felicità? Quale felicità attendia-

mo e desideriamo? Non un’allegria passeggera, 

una soddisfazione effimera che, una volta rag-

giunta, chiede ancora e sempre di più, in una 

spirale di avidità in cui l’animo umano non è mai 

sazio, ma sempre più vuoto. Abbiamo bisogno di 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-non-confundit_bolla-giubileo2025.html#_ftn16
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una felicità che si compia definitivamente in 

quello che ci realizza, ovvero nell’amore, così da 

poter dire, già ora: «Sono amato, dunque esisto; 

ed esisterò per sempre nell’Amore che non de-

lude e dal quale niente e nessuno potrà mai se-

pararmi». Ricordiamo ancora le parole dell’A-

postolo: «Io sono […] persuaso che né morte 

né vita, né angeli né principati, né presente né 

avvenire, né potenze, né altezza né profondità, 

né alcun’altra creatura potrà mai separarci 

dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro 

Signore» (Rm 8,38-39). 
 


